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INNO DELLA KENOSIS

 XE " INNO DELLA KENOSIS " 

 XE " INNO DELLA KENOSIS" 

 TC " INNO DELLA KENOSIS" \f C \l "1" Fil. 2 (Fil. 2, 5-11)
Questo cantico, presente talvolta nella liturgia dei Vespri, è ritenuto il più antico dei canti cristologici e rappresenta sicuramente una espressione della liturgia cristiana delle origini. San Paolo lo incastona nella lettera ai Filippesi, dopo averci ammonito: “Non fate nulla per spirito di rivalità o per vanagloria, ma ciascuno di voi, con tutta umiltà, consideri gli altri superiori a se stesso, senza cercare il proprio interesse, ma quello degli altri” (Fil. 2,3). Questo è l’Amore, l’Amore divino al quale siamo chiamati ad uniformarci, l’essenza stessa di Dio, il dono di sé…

“Abbiate in voi gli stessi sentimenti

che furono di Cristo Gesù,

il quale, pur essendo di natura divina

non considerò un tesoro geloso

la sua uguaglianza con Dio;

ma spogliò se stesso,

assumendo la condizione di servo

e divenendo simile agli uomini.”
Dio si è fatto uomo per portare l’uomo nel seno stesso di Dio. Ha tracciato una strada, percorrendola Lui per primo e lasciandola a noi. La prima parte del cantico descrive una discesa, quella nelle acque battesimali, della quale Cristo non aveva alcun bisogno, ma che ha compiuto per noi. I padri hanno chiamato “kènosis” questa discesa di Gesù,  intesa come vero e proprio “svuotamento” della Sua stessa gloria divina.

“Apparso in forma umana, umiliò se stesso

facendosi obbediente fino alla morte,

e alla morte di croce.”

Ma proprio in virtù della obbedienza perfetta alla volontà del Padre, segue la risurrezione. Alla discesa segue l’innalzamento, l’esaltazione del mistero pasquale.  Al Cristo risorto viene dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome, quello di “Kyrios”, Signore, il nome sacro del Dio biblico, cui è dovuta l’adorazione dell’umanità ormai redenta e dell’intero universo. Egli giudicherà ogni uomo e, alla fine dei tempi, tornerà per giudicare l’intero universo.

“Per questo Dio l’ha esaltato,

e gli ha dato il nome

che è al di sopra di ogni altro nome;

perché nel nome di Gesù

ogni ginocchio si pieghi

nei cieli, sulla terra e sotto terra;

e ogni lingua proclami
che Gesù Cristo è il Signore,

a gloria di Dio Padre.”

“Cristo Gesù è il Signore”, allora. Esaltandolo nella liturgia risponda il popolo di Dio: “Alleluia”! Magistralmente Giovanni Paolo II commentò questi ultimi versi: “Il Cristo glorioso appare, così, come il Pantokrator, il Signore onnipotente che troneggia trionfale nelle absidi delle basiliche paleocristiane e bizantine. Egli reca ancora i segni della passione, cioè della sua vera umanità, ma si rivela ora nello splendore della divinità. Vicino a noi nella sofferenza e nella morte, Cristo ora ci attrae a sé nella gloria, benedicendoci e facendoci partecipi della sua eternità”.
� Isaia aveva profetizzato: “Davanti a me si piegherà ogni ginocchio e per me giurerà ogni lingua” (Is. 45,25)
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